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L'affascinante vicenda di Suor Juana de la Cruz 

Nel convento del Seicento 
una donna chiede la parola 

Suor Juana Inéi de la Cruz, RISPOSTA 
A SUOR FILOTEA, La Rosa, pp. H 

: L. 4.500, . 

Con una lettera del 25 novembre 1690, 
fl vescovo di Puebla avverte Suor Juana 
Inés de la Crur, di non entrare nell'ago­
ne di diatribe teologiche» improprie in una 
donna e in una monaca, e di riservare la 
propria cultura alla sfera del privato. Il 
vescovo, sotto lo pseudonimo di Suor Fi­
lotea, sta censurando duramente Juana 
Inés e la sua censura altro non significa 
che l'ingiunzione alla donna di ritirarsi 
nel suo mondo chiuso — il convento — e 
di dedicarsi a più consone occupazioni. 
La risposta della monaca messicana è un 
vero e proprio manifesto della presa di 
coscienza di una donna e di un'intellet­
tuale. 

Scritta con'una grada ed una commo­
zione che ne rendono la lettura appassio­
nante, la Risposta a Suor Filotea è una 
rivendicazione al diritto di studiare, ma 
soprattutto di scrivere, di produrre, an­
che da parte di chi si è vista negare 
sempre questo diritto. Suor Juana confes­
sa. con orgoglio timido, che anche quan­
do non scrive o legge, la sua testa pen­
sa, e che non vi è momento della giorna­

ta in cui il suo cervello non sia m atti' 
vita. 

Lo studio e la scrittura servono ad or­
ganizzare, a mettere ordine in questa at­
tività vorace ed.assorbente. «Io ho de­
siderato studiare solo per ignorare me­
no > afferma l'autrice, e questo' suo de­
siderio l'estende alle altre donne che 
molti preferiscono « lasciare barbare e 
incolte», e si lancia in, una difesa del di­
ritto di studio di grande lucidità 

Pure, Suor Juana denota i segni di ima 
insicurezza atavica e lo confessa: «vivo 
sempre senza alcuna fiducia in me stes­
sa», una insicurezza che è frutto del­
la lunga storia di negazioni che le 
donne si portano appresso. E sarà 
questa insicurezza, più che l'ossequio 
al dovere dell'obbedienza, che indur­
rà la suora al silenzio, a non più scrive­
re. Essa, infatti, aveva scelto U convento 
per l'avversione che provava verso il ma­
trimonio, anche se questa scelta le era 
costata poiché il suo vero desiderio era 
«di"vivere sola, di non avere alcuna oc­
cupazione che intralciasse la liberta dei 
miei studi», ed anche se confessa: «io 
mi trovo molto lontana dai domini della 
saggezza», è cosciente che il suo deside­
rio di conoscenza l'ha portata « più vicino 
al fuoco della persecuzione, al crogiuolo 

La grande modernità della 
«Risposta a suor Filotea», 
ora pubblicata da La Rosa 
La scelta di scrivere, 
la voglia di conoscere, la 
condanna al silenzio 

Particolare di un'antica Incutono 

del tormento»; e poi, come un grido di 
dolore e di impotenza, aggiunge: <e so­
no giunti all'estremo di chiedere che mi 
si proibisse lo studio». 

La storia ci racconta che, dopo la sua 
risposta, suor Juana tace, rinuncia alla 
scrittura. Pochi anni dopo muore duran­
te un'epidemia di peste, ma ci ha lasciato 
una produzione sufficiente a collocarla 
fra i grandi poeti del barocco e la testi­
monianza di una coscienza lucida e sof­
ferta che è già patrimonio delle donne. 

In questo senso è opportuna la pubbli­
cazione in appendice del testo teatrale di 
Bacia Maraini andato in scena a Roma 

al teatro La Maddalena nel dicembre '79: 
questa breve azione teatrale è la confer­
ma che Suor Juana Inés de la Cruz è 
entrata a far parte del patrimonio storico 
delle donne. La Risposte a Suor Filotea 
è preceduta da un'ampia introduzione di 
Angelo Morino (autore anche della tradu­
zione) in cui il curatore sottolinea come 
Suor Juana Inés, « divisa fra la fecondi­
tà della mente e la sterilità del corpo», 
sia stata costretta «a riassumersi in una 
contraddizione» da cui ha dovuto cerca­
re di affermare la propria libertà. 

Alessandra Riccio 

Due secoli prima 
di Virginia Woolf 

« Io agisco per una interna 
necessità » proclama suor 
Juana nella Risposta a suor 
Filotea. Sembra tutto chiaro, 
limpido, definito. E lo sa­
rebbe se la passione del dire 
e dello scrivere non fosse, 
come sappiamo,' a un soffio 
dallo spezzarsi. Se il « sape­
re » per oltre vent'anni col­
tivato nel grembo di un con­
vento, suo « impulso natu­
rale », sua « sciagurata incli­
nazione» non fosse a un 
passo dal tramutarsi in si­
lenzio. 

Per < ignorare meno » suor 
Juana, appena diciottenne, si 
è lasciata alle spalle \e se­
ducenti convenzioni della vita . 

di corte e l'amatissima vice­
regina che ispira tante delle 
sue poesie. Ma la Regola cui 
obbedisce non è severa: da 
lei, monaca volontaria nel 
Messico del '600, corrono, i 
dotti e gli intellettuali del­
l'epoca. E' Gongora il suo 
maestro,- barocco e raffinata. 
Bella e stimata, la sua fama 
oltrepassa i confini della cit­
tà e del paese. Lo si direbbe 
un destino d'eccezione. Per 
molti, che vi hanno tratto 
materiale di romanzo e insi­
nuazioni, lo è. 
• Ma se la paróla fi cioè la 

produzione di linguaggio vuol 
dire produzione e appropria­
zióne del m'ondo, allóra là 

sua storia — così come si ri­
vela, abbagliandoci, nell'afa­
sia finale — è la storia di 
una rotta di collisione. E il 
suo ingresso (come in segui­
to il rassegnato abbandono) 
nella sfera del simbolico si 
accompagna a un oscuro ma 
prepotente disagio. 

«Chi può misurare ti fer­
vore e la violenza del cuore 
di un poeta quando questo si 
trova prigioniero nel corpo 
di una donna? », si chiederà 
oltre due secoli più tardi Vir­
ginia Woolf. Non è solò un 
problema di collocazione so­
ciale.-né di diagnosi psicoa­
nalitica. E', ancora, il dilem­
ma ,donna/scrittura^ ovvero 

la capacità di dirsi e dunque 
di potere: da sempre esso si 
gioca sul precario equilibrio 
di un corpo, materia sessua­
ta e natura per definizione 
o tradizione muta. Da sem­
pre e quasi sempre esso tro­
va conferma o si annulla nel­
l'ostilità che divide fertilità 
materna (il femminile) e fer­
tilità della mente (U ma­
schile). . . . , 

SI dice che ogni scrittore 
come ogni idea determina i 
suoi precursori: se questo è 
vero non sarà forzato vedere 
la cella di suor Juana nella 
lunga prospettiva di « stanze 
tutte per sé » che costellano 
la vita delle donne. Spazio 
fisico del quotidiano o spa­
zio metaforico da rivendica­
re. « Giovani, intelligenti, 
avide, povere.'Ho detto loro 
di bere vino e di procurarsi 
una camera indipendente*: 
questo, l'invito del nostro se­
colo. Ma il prezzo da pagare 
va ben oltre le puf nècéssa-, ' 

rie « 500 sterline annue » del­
la Woolf. 

Né strega né santa, l'ac­
cesso alla conoscenza < di 
suor Juana si fonda sul ri­
pudio concreto del corpo e 
del destino di una madre (la 
sua) che è libero, a quanto 
ci è dato sapere, esuberante 
e prolifico. Sottrarvisi, ribel­
larsi non significa però elu­
dere la legge del Padre: si­
gnifica tutt'al più forzarne i 
Umili, insediarsi in una con­
traddizione carica di sugge­
stioni e di vulnerabilità, si­
gnifica collocarsi con poche 
difese al centro di una bat­
taglia che si combatte sii due 
fronti: nel pubblico e nel pri­
vato', come si direbbe ora. 

Cosi —. cóme ricorda nella 
tua bella introduzione il cu­
ratore della Risposta Angelo 
Morino —, dinanzi ai pub­
blico ordine del vescovo, che 
riassume in sé tutti i pre­
cedenti,^mmerósi attacchi e 

massima ingiunzione della 
legge ineludibile, assistiamo 
a un definitivo ripiegamento. 

E' al corpo a lungo rimos­
so che suor Juana ritorna. 
Vi ritorna piegandosi a fe­
roci pratiche di mortificazio­
ne e penitenza. Vi ritorna, 
di nuovo, per punirlo. Non 
pia sorda, ma colpita a mor­
te da Quell'altra- voce che 
ricorda, ancora lei, la Woolf: 
l'eterna voce insistente (trop­
pe volte per amore o per for" 
za introiettata) «ora bron­
tolante, ora condiscendente,. 
ora dominante, ora ferita, 
ora scandalizzata, ora arrab-

• biata,' ora familiare, quella 
.voce che non lascia in pace 
le donne, ma deve tempre 
inseguirle, come una .gover­
nante troppo onesta; Scongiu­
randole (...) e consigliando 
loro, se vogliono essere buo­
ne a vincete un vistoso pre­
mio, di mantenersi, per ca­
rità, éntro certi limiti... >. 

Vfjrttia Brocca %' 

<Le avventure della differenza» 

Se il filosofo 
fa pace 

con la tecnica 
La possibilità della trasformazione, la verità e il sapere scien­
tifico: qualche considerazione su un saggio di Gianni Vattimo 

H «ritorno» di Giuseppe Manacorda 

Scuola di Stato: 
il primo assalto 
fu dei Longobardi 
La ristampa anastatica di un testo scritto nel 1914 propone un 
eaggio esemplarmente moderno di storia dell'istruzione in Italia 

GIUSEPPE MANACORDA, 
«Storia della scuola in Ita­
lia» - « I l Medio Evo», 
Presentazione di Eugenio 
Garin, 2 voli. Le Lettere. 

L'opera che oggi viene ri­
stampata anastaticamente, 
con le aggiunte che diremo. 
era stata pubblicata per la 
prima volta 66 anni fa. nel 
1914. da Remo Sandron Edito­
re in Palermo, nella Collana 
« Pedagogisti ed educatori an­
tichi e moderni», diretta da 
Giuseppe Lombardo Radice. 
Sulla copertina del 1914 era 
scritto: Volume 7, perché l'au­
tore progettava una storia 
completa della scuola in Ita­
lia, dal Medio Evo fino ai suoi 
giorni. Giuseppe Manacorda 
mori però all'inizio del 1920, 
vittima della influenza cosid­
detta «spagnola», lasciando 
solo appunti per i volumi suc­
cessivi. Questo primo volume 
si affermò subito come sag­
gio esemplare di storia della 
scuola, e acquistò stabile fa­
ma di «classico9 in tale 
campo. 

Chi. ne aveva sentito parla­
re per fama, ed oggi trova V 
occasione di leggerlo, non re­
sta davvero deluso dal libro. 
La divisione in due volumi 
corrisponde a un criterio che 
ci sembra quanto mai moder­
no. Come dice l'autore, «la 
prima-parte dello studio» è 
« una indagine .di storia del 
diritto», la «seconda invece 
una ricerca di storia del co­
stume», nella quale si stu­
diano «le condizioni morali. 
intellettuali ed economiche 
dei maestri e degli allievi, i 
programmi, i metodi didatti­
ci, la disciplina, i libri e la 
suppellettile stessa della scuo­
la». 

Questa seconda parte è fon-" 
data su di un lavoro di ri­
cerca che non può non desta­
re ammirazione e stupore per 
la sua completezza e metico­
losità. Ne sono prova le due 
lunghe appendici: «Diziona­
rio geografico delle scuole del 
Medio Evo», e l'elenco dei 
«Libri scolastici nelle biblio­
teche medioevali italiane ». 
Non si tratta, però, dell'opera 

di un pedante: l'erudito Giu­
seppe Manacorda è scrittore 
scorrevole, vivace, capace di 
mettere in evidenza nel modo 
più chiaro i punti essenziali 
dei processi politico-giuridici e 
dei fenomeni di costume che 
ci descrive. -Un filo rosso nel­
la lettura della prima parte 
può essere il fiorire e fl de­
cadere, il diverso peso nei 
diversi secoli, di scuole di 
Stato, scuole della Chiesa, 
scuole private. 

E' l'invasione longobarda 
che dà un colpo mortale alla 
scuola (superiore) di Stato cu­
rata dagli imperatori romani 
dal secondo secolo in noi, e 
che i primi re barbari non 
solo non soppressero, ma « fe­
cero rifiorire». La riforma 
carolingia rifonda si una scuo­
la di Stato, ma per il clero, 
e per gli alti quadri civili e 
multali del nuovo impero. Da 
Gregorio VII a Innocenzo HI 
la Chiesa mira al «monopo­
lio dell'istruzione pubblica»* 
vuole « istituire un diritto sco­
lastico incontrastato della 
Chiesa»; anche «la scuola 

pubblica, gratuita e aperta a 
tutti», viene gestita dalla 
Chiesa. Secondo l'autore, in 
Italia il laicato colto è allea­
to della Chiesa contro l'Im­
pèro. Con i Comuni, e in par­
ticolare nel XIV secolo, accan­
to alle scuole «cenobjaU e ve-

.scovili», si sviluppano libe­
re scuole laiche, a carattere 
professionali: scuole notarili 
per scrivani, scuole di « aba­
co» per mercanti; tra 1 due 
tipi di scuola «correva all'in­
arca quella differenza che 
oggi passa tra il Liceo e l'Isti­
tuto tecnico». 

Giuseppe- Manacorda, già 
nel primo decennio del seco­
lo ha una posizione molto vi­
cina. a quelle più avanzate 
di oggi sul rapporto tra dot­
trine, leggi, realtà sodale. 
Scrive ad esempio nel 1910: 
«Molto si è studiato la sto­
ria delle dottrine pedagogi­
che. non poco la storia detta 
legislazione scolastica da 
quelle ispirata, ma come' 
quelle e questa si siano tra­
dotte in atto nei singoli luo­

ghi, ecco ciò che bisogna cer­
care e frugare, se si vuole 
conoscere,»» già come si 
volle formare iaei passato lo 
spirito delle generazioni nuo­
ve, ma cóme esso fu efetti-
vomente formato ». Traggo la 
citazione dalla introduzione di 
Eugenio Garin, al quale la 
cultura italiana deve, tra 1' 
altro, studi sulla scuola ita­
liana dell'Umanesimo e del 
Rinascimento che hanno pro­
seguito. in un certo senso, 
quelli di Giuseppe Manacor­
da sul Medio Evo. -

Aggiunge Garin: «Proprio 
quel "positivismo", che nel 
•a venne indicato come il 
limite del Manacorda, in real­
tà era fl. buon metodo stori­
co detta scuoia del D'Anco­
na e del CriveDucd». suoi 
maestri atta Normale di Pi­
sa. «che aveva abituato.fl 
giovane • ricercatore a non 
staccare mai la storia del 
pensiero e delle idee dalle vi­
cende concrete e dalle istitu­
zioni. Quelli del primo de­
cennio del secolo « erano», gli 
anni in cui gli studiosi ere-

sdutt atta scuola positivisti. 
ca ai venivano aprendo all'in­
fluenza culturale del Croce.». 
Cosi, nella «Nota biografica 
su-.,,Giuseppe -Manacorda». 
scrive il figlio Mario Alighie­
ro». .anch'egli * storico detta 
scuola e del .pensiero peda-i 
gogico (un esauriente, accu­
ratissimo elenco degli scritti 
del-padre è stato curato da 
un altro dei figli, lo storico 
Gastone). 

Dalla nota, scritta con ri­
gore di medita documenta-
zione e con lucido affetto, 
viene fuori una personalità 
singolare e forte di quel pri­
mo decennio del secolo in Ita­
lia, nel quale si confrontaro­
no nuove e moderne correnti 
politiche e ideali. «Animoso 
e gentile», Giuseppe Mana­
corda si batté con coraggio m 
veemenza, pagandone il prez­
zo, centro atti di malgoverno 
ministeriale; fu pacifista e an­
timilitarista intransigente, sfi­
dando l'isolamento. Cresciuto 
da una famiglia piemontese 
di sonda tradizione cattolica, 
senti i grandi valori di fondo 
del cristianesimo, che vide 
rappresentati nelle parole e 
nette azioni di Benedetto XV, 
contro «l'inutile strage». -

Nel dibattito post sessantot­
to sulla natura detta scuola. 
risulta di attualità e motto 
importante la contraddizione 
tra i propositi • conservatori 
dette classi dominanti e gh e-
sfò rivoluzionari nella istitu­
zióne scuola, .che Giuseppe 
Manacorda * pone - come ; uà 
punto centrale detta sua pre­
fazione. Ma è questo un ar­
gomento che meriterà un dt 
scorso più ampio' in altra 

Lucio Lombardo 
ftadi< 

Vi dirò dei bambini che «nascono due volte» 
Figli adottivi: cosa cambia nella loro vita e in quella dei genitori - Un libro coraggioso scrìtto da Annamaria Dell'Antonio 

ANNAMARIA DELL'ANTONIO. Cambiare 
genitori. Le pi -blcmatiche psicologiche 
dell'adozione, Feltrinelli, pp. 151, L, 3JW. 

Per quanto possa apparire strano in un 
mercato editoriale spesso pronto a sfruttare 
il benché minimo filone di interesse o a 
crearne altri dal (e sul) nulla, il complesso. 
tema dell'adozione che coinvolge migliaia di 
famiglie italiane, operatori sociali, pubblici 
amministratori, non ha trovato molti autori 
disposti ad occuparsene al di fuori di pub­
blicazioni specializzate. I pochi volumi ita­
liani usciti sull'argomento dopo il 1967 (an­
no di entrata in vigore della legge sull'ado­
zione speciale) o sono rapidamente invec­
chiati perchè necessariamente mancanti del­
l'esperienza di un lungo periodo di applica­
zione della legge, oppure, anche se validi 
(tra gli altri. L'adozione speciale, di'A.C. 
Moro, pubblicato da Giuli tè nel. 1976), non 

sono facilmente utilizzabili da non speciali­
sti. 

Annamaria Dell'Antonio che da tempo si 
occupa dei problemi dell'infanzia abbando­
nata come studiosa e come consulente del-
11PAI e del ministero di Grazia e Giusti­
zia. ha invece avuto il coraggio di rivolger­
si ad operatori e genitori trattando con chia­
rezza e rigore gli aspetti psicologici dell'a­
dozione. Ho usato il termine «coraggio» 
perchè è proprio quello che ci vuole per scri­
vere su un fenomeno cosi complesso qual è 
il rapporto di adozione in cui pubblico e 
privato, famiglia e individuo, storie perso­
nali molto diverse le une dalle altre, temi 
di fondo come l'abbandonò materiale e mo­
rale del bambino e tanti altri ancora si in­
trecciano fittamente. 

L'argomento, per di più, è tale da coin­
volgere emotivamente non solo i diretti in­

teressati ma anche ropinkne pubblica, spes­
so male informata sulla materia da pezzi 
giornalistici ad effetto. Tutto questo non ha 
impedito alla Dell'Antonio di tentare: ne e 
uscito fuori un volume utile agli operatori 
del settore e ai genitori adottivi o aspiranti 
tali. 

E' giusto sottolineare, come ha fatto l'au­
trice. che i bambini con l'adozione «cam­
biano» e non «trovano» genitori. Da que­
sta sua posizione deriva coerentemente una 
impostazione dei problemi dell'adozione che 
tiene conto del passato del bambino, dette 
modalità di passaggio dette precedenti espe­
rienze di vita a quella attuale, ma anche 
detta situazione psicologica degli adottanti 
prima • dopo l'adozione. La mia personale 
esperienza mi fa anzi ritenere che-un'ado­
zione riuscita ha molti aspetti in comune con 
una nascita, sia per l'adottante che,per gli 

adottati: la nuova «nascita» non implica na­
turalmente il rinnegamento dette precedenti 
esperienze del bambino ma una loro elabo­
razione, spesso lunga e faticosa, atta quale 
contribuisce in vario modo l'intera famiglia. 

Nel libro sono illustrate le finalità detta 
legge sull'adozione (si legga anche l'utile no­
ta giuridica di Giuseppe Salme) e si traccia 
un consuntivo di oltre 10 anni di applicario-

: ne della legge. Si passa poi ad esaminare la 
situazione dei bambini in stato di abbandono 
• dei coniugi che intendono adottare. Le sto­
rie di tre bambini che esempbncano alcuni 
tra i possibili esiti positivi e negativi della 
relazioni all'interno detta famiglia adottiva, 
consentono infine ad Annamaria DeQY 
di servirsi di conciati riferimenti 
te dedicata atta Nuova famiglia (i 
dett'incontro. la osaqufeta 41 ideatiti). 

Fulvio Scaparr* 

GIANNI VATTIMO, « Le av­
ventura dalla differenza», 
Garzanti, pp. 202, L 7500. 

La parola « differenza » 
appartiene allo straordinario 
lessico di Heidegger, e, per 
lo più, sta a significare che 
l'ente e l'essere non sono in 
una relazione diretta, come nel 
caso, per fare due esempi 
ovvi, che l'ente sia manifesta­
zione sensibile e caduca di un 
èssere intellegibile e perenne, 
o sia un momento storico che 
si trova sull'asse di un'unica 
storia gloriosa le cui temporali 
scansioni costituiscano la sua 
realizzazione. La differenza 
non ha origine né fondamento. 
la sua possibilità di avere 
storia è reale, ma molto circo­
scritta. poiché la sua rincorsa 
all'indietro è limitata, e il sito 
andare verso non è trionfale. 
; Stare nello spazio che è of­
ferto dall'ultima avventura 
che tocca in sorte alla diffe­
renza nel lavoro filosofico di 
Gianni Vattimo, significa ri­
trovarsi in una dimensione fi­
nita, circoscritta, consapevole 
di tutte le caducità di cui 1* 
umana natura, veduta senza 
enfasi idealizzanti, mostra di 
soffrire., .Qualcuno potrebbe 
pensare all'esistenzialismo de­
gli anni Quaranta: bisogna di­
re no per due ragioni.-L'una 
è che la differenza in questo 
suo viaggio non assomiglia al 
soggetto esistenziale, che era 
finito ma centrale, collocato 
sul crinale del senso-non 
senso, arbitro unico della par­
tita, protagonista della vicen­
da che corre tra indifferenza 
e scelta autentica, e quindi 
fondamento di se stesso:'ul­
tima involontaria incauiuuno-
ne, anch'esso, delia storia del­
la metafisica, per fargli 
piombare addosso senza ri­
guardi, la collocazione che 
Heidegger riserva a Nietz-

,vàche. 

**; La seconda ragione la si 
può trovare per una via mol­
to più traversa che al recen­
sore costerà il fastidio di ri­
durre il libro di Vattimo in 
una sola direzione, anche se 
egli è convinto, a conti fatti, 
che aia quella più importante. 
Nei saggi di questo libro do­
ve maggiore è . l'intervento 
dell'autore, gli ultimi, bisogna 
dire che viene spesso da chie­
dersi di che cosa si stia par­
lando; se si stia spiegando al 
lettori i modi di dire filosofi­
ci di Heidegger, o se si stia 
descrivendo lo stato del mon­
do. In realtà nel testo le due 
cose accadono contempora­
neamente. L'atteggiamento er­
meneutico conduce di interpre­
tazione in interpretazione del 
testooggetto, con spostamen­
ti di.significazione a scarsa 
percettibilità, verso lo stato 
del mondo. Nella proliferazio­
ne dette metafore filosofiche 
e nel loro progressivo slitta­
mento si deve leggere come 
sono andate le cose nel mon­
do e quindi la geografia es­
senziale del nostro «accade­
re». orfani di Dio. per e-
tempio. . . 

Lesserà accade epocalmen­
te come linguaggio: quindi 
nel modo di dire vi è fi mo­
do di essere. Personalmente 
avrei infiniti sospetti perché 
essere senta Dio vuoi dire 
proprio trovarsi nette caduci­
tà relative, ma conu-ottabOL 
di limitate semiosi. tra le qua­
li. e non sopra, di modo da 
da poter tutto dire, sta anche 
quella filosofica. Ma qui è 
chiaro che la storia detta me­
tafisica è pure sempre una 
filosofia detta storia. Cosi che 
dire « oggi ». « il nostro tem­
po»- mi pare comunque pro-
durre una totatirraiione del­
la differenza. 

Ma. dubbi a parte, l'ottima 
avventura detta differenza la 
conduce nel mondo dette prò» 
gettasiooi tecniche, del calco­
lo previsionate, dell'inteffi-
genza progettuale: ultimo ca-
Ditole per Heidegger detta sto-
ria detta metafìsica, metafi­
sica detta realizzazione « del­
la marapolariooe. Con una di­
versità rispetto ai casi prece­
denti. Le metafisiche dell'idea, 
dell'essere, del soggetto con 
la loro presenza provocano Y 
oblio dell'essere in quanto oc­
cupavano con il loro 
uno spazio che doveva 
re vuoto. Cosi enfatizzavano 
la scena del mondo producen-
do, fra l'altro, una serie di 
gerarchizxazionL 

L'età della realizzazione tec­
nica non ha invece ìdeabssa-
sione, abolisce lo scenario: la 
differenza è quindi più prossi­
ma stessere, con una stra­
tegia del 
che rimede ojuoDe dal 
I» a s t a t o _ 
tarane* La spettacolo 
che ae, deriva mi para sia 
questo: la differenza accetta 
questo vuoto d'estere eoe è la 

vera forma della sua prossi­
mità all'essere, non si imma­
gina di appartenere a storie 
immense, o, addirittura, a un 
genere principe degli altri ge­
neri, non vaga per i pascoli 
verdi delle interminabili no­
stalgie umanistiche, non o-
stenta l'infelicità di soggetto 
degradato. E' li nel suo quo­
tidiano senza enfasi di sorta, 
disponibile a una esperienza 
circoscritta, degna e capace 
di tante piccole saggezze e di 
innumerevoli misure virtuose 
nei confronti della vita. 

Devo dire che rispetto al 
Nietzsche delle precedenti ri­
flessioni di Vattimo, giocato 
sia sulla liberazione dell'arte 
che su quella di una politica 
di emergenze non consecuti­
ve, qui siamo in una prospet­
tiva molto meno reattiva. Non 
solo all'opposto di tutte le 
forme di demonizzazione della 
società amministrata, di ri­
morsi struggenti per un sog­
getto che si è contribuito a 
perdere, ma in queste pagi­
ne di Vattimo sul destino del­
la differenza c'è una certa 
aria di pacificazione. Quasi 

che. dopo così sapiente e cosi 
elegante consumo di sublimi 
lessici filosofici, l'ultima av­
ventura della differenza fosse 
quella di aver tanto prossimo 
l'essere da diventare da hei­
deggeriana. quasi manzonia­
na; con il mondo della tecni­
ca e dell'amministrazione che 
assomiglia alla divina provvi­
denza, la quale richiede alla 
gente le virtù della semplici­
tà e ai filosofi, al massimo, 
virtù schopenhaueriane. 

E se provassi a dire a Vat­
timo, che si prende questi ri­
schi perché è davvero uno 
che pensa, che è forse il ca­
so di tentare differenze nella 
differenza, cioè provare im­
prese o lavori: una trasfor­
mazione senza Storia (la po­
litica), un testo senza Idea 
(la filosofia), una verità sea-
za Metodo (il sapere scienti­
fico)? E se aggiungessi che 
se il soggetto e la sua dialet­
tica sono onnivori, non lo ò 
di meno la differeaza se vie­
ne usata come mossa filoso­
fica? , 

Fulvio Papi 

Tutto 
fa li 

Giòchi, dischi, cinema e divulgazione: vizi 
-e virtù del nuovo inserto della «Stampa» 

Tenere aggiornato il lettore circa la produzione più recente 
è un problema assillante delle case editrici. 1 canali di in­
formazione sono molteplici, anche se spesso inadeguati al­
l'enorme afflusso delle opere stampate;, accanto alle pagine. 
letterarie dei quotidiani, alle rubriche radiofòniche e televi­
sive, alla pubblicità, neceitàrkimènte insufficiente per quan­
to riguarda la qualità del discorso crìtico, la stampa speda» 
listata gioca un ruolo ài rilievo. 

In quest'attimo settore, per la quantità di tìtoli di cui set­
timanalmente riesce a dare notizie, Tuttolibri è da cinqua 
anni la testata'di maggiore spicco. Ora, iniziando U suo 
sesto anno di vita, ha deciso di cambiare completamente ve­
ste; da supplemento della Stampa qual era, gestito con cri­
teri relativamente indipendenti, si è .trasformato da qualchfi 
settimana in un inserto del quotidiano torinese, pia stretta* 
mente ad esso legato e di dimensioni notevolmente conte» 
mite. A questa riduzione di spessore, non sólo m senso fi­
sico, si accompagna però un netto cambiamento nei criteri 
di impostazione, deciso allo scopo di coinvolgere un pubblico 
assai pia vasto. Lorenzo Mondo, direttore di Tuttolibri fin 
dalla sua fondazione, esclude infatti che alla radice di tale 
ridimensionamento stiano difficoltà economiche: la spesa è 
al contrario cresciuta, rispetto a prima; è facile capire co­
ma U costo della carta sia ora maggiore. In più l'inserto, a 
differenza del supplemento, com'è noto, non viene fatto paga­
re in edicola.. 
' • Abbiamo voluto sobbarcarci questo onere finanziario mag­
giore perché ci siamo accorti che ti nostro prodotto, pur di­
gnitosissimo, raggiungeva un pubblico piuttosto limitato. Tra 
abbonati e vendite in edicola le copie vendute erano 35.000; 
compresi i lettori distratti o saltuari, ti numero complessivo 
saliva fino alte quaranta-quarantacinquemila. Ora Tuttolibri 
avrà il pubblico della Stampa (300-400 mila lettori) senza do­
ver rinunciare a quello che nel corso del tempo si è con­
quistato e che, data 'la sua'notevole preparazione culturale, 
per la stessa Stampa costituirà un'importante acquisizione*. 

Una previsione azzardata 
Appare un po' azzardata la previsione secondo cui {lettori, 

detta Stampa dovrebbero automaticamente divenire lettori del 
nuovo Tuttolibri; sembra comunque abbastanza attendibile un 
consistente, ampliamento dei pubblico, in funzione del quoto 
è stata appunto curata anche l'impostazione editoriale. Ri­
spetto al Tuttolibri precedente che annualmente informava 
su circa duemila nuovi tìtoli, le recensioni saranno m nu­
mero Mutevolmente inferiore. Ma quali sono i criteri di selfi-
sione? I primi numeri evidenziano una preferenza ancor pia-
netta per la produzione delle grandi case editrici; un grava 
Inatte di edemocrazia editoriale» che danneggia ulterior­
mente i piccoli editori già handicappati da una distribuzio­
ne inefficiente, oltre che da una minor disponibilità eco­
nomica. 

Quanto al genere di libro promosso Mondo è stato molto 
esplicito: « Oltre ai libri "importanti", o che riteniamo tali, 
vogliamo ofrire ai nostri lettori anche testi di media qua­
nta, ma che siano prima di tutto gradevoli; in quest'ottica 
si inserisce M recupero del libro popolare, dal feuilleton 
all'opera dìoulqativa, E in pia cerchiamo di assecondare te 
curiosità dei giovani per certe espressioni detta catara, ama 
curiosità spesso eccentrica e ancora acerba. Così.facendo 
scontenteremo gli addetti ai lavori, mentre speriamo'di sod­
disfare notereste di un pubblico più vasto >. Il nuovo Tutto-
libri riserva infatti pia spazio alla scienza, ma motto rilievo 
hanno soprattutto rubriche dedicate atta produzione disco­
grafica, atte arti figurative e al cinema, forse m conside­
razione dett'abbondante mercato parallelo che la produzione 
fumica alimenta. 

L'inserto vuole in ultima analisi interpretare in femori àt 
marketing la corrente richiesta di una cultura non più solo . 
letteraria, ma óttrewodo diversificata anche se forse meno 
approfonéUa. ET presente anche una sezione di giochi: par­
lerà detta letteratura ad essi legata. Segno che si intende 
privilegiare «n'idea di cultura come prodotto da consumare 
nel tempo libero, con tutti i limiti e i vantaggi che ciò 
comporta. 

Del vecchio Tuttolibri sono rimaste alcune cattive abitu­
dini: prima fra tutte quella di evitare accuratamente le . 
stroncature. Vn al/etto motto grave, più giustificabile però 
adesso che in precedenza, m considerazione detta maggior 
selezione operata. Oltre al taglio prevalentemente esegetico 
dette recensioni, si evidenzia inoltre la mancanza di una sicura 
linea critica: la rivista ha insomma conservato, mutatis mu­
tando», la mentalità con cui era nata; quella di una pubbli-
catione ehesi proponeva di essere una vetrina della pia 
recente produzione con scopi eminentemente promozionali e 
scasa nemmeno avere la pretesa di fare riferimento ad una 
unitaria iipiiauisae catturale. Semmai questa lacuna si i ora 
un paco attenuala: eli Tuttolibri precedeste era una sona 
2P2JZ&*. tf°"&"T •* w*wn, che raccoglieva firme 
m gkxnniitlì dotta pnì disparate proveniente. Divenendo in­
certo è logico che i collaboratori detta Stampa vi compaiono 
eoa maggiore frequenta K 

Franco Ptstntl 


